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Solennità di San Liberale 

27 aprile 2026 

Cattedrale di Treviso 

 

Ci troviamo insieme per celebrare san Liberale, patrono principale della città e della Diocesi 

di Treviso, e patrono della città di Castelfranco Veneto.  

Siamo così invitati ad andare alle radici della fede della nostra Chiesa, della nostra terra.  

Una tradizione riporta che nel 452, di fronte all'avanzata degli Unni di Attila, gli abitanti di 

Altino in fuga abbiano portato con sé le reliquie dei propri santi protettori – san Liberale, i 

santi Teonisto, Tabra e Tabata - nell’imminenza della distruzione della loro città. Uomini e 

donne in fuga dalla desolazione di una violenta invasione portavano con sé il segno 

tangibile e a loro caro dei corpi di un testimone della fede. Questa presenza, questo segno, 

erano per loro evidentemente di valore vitale, se dovendo fuggire, e lasciare dietro di sé 

quanto avevano per vivere, avevano deciso di portare con sé proprio queste sante spoglie.   

Attorno ai resti mortali di questi cristiani di Altino, e in particolare di san Liberale, essi si 

sono raccolti, hanno costruito le loro vite, le loro abitazioni, il loro lavoro, i luoghi dei loro 

affetti, le fatiche e le gioie: la loro, la nostra città; la loro, la nostra diocesi.  

Siamo cresciuti, riuniti attorno alla figura di un laico, che secondo la tradizione ha condotto 

una vita tutta orientata alla preghiera, allo studio della dottrina cristiana e alla 

mortificazione corporale. Si ricorda, tra l’altro, che egli si accostava all’Eucaristia ogni 

domenica, e che soltanto in quel giorno della settimana egli prendeva cibo. Un modo per 

ricordarci che ritrovarci attorno all’altare del Pane e della Parola è, oggi come allora, centro 

e fondamento della nostra vita.  

Di nobile famiglia appartenente all’ordine equestre, Liberale era dedito al servizio ai poveri, 

all’annuncio e alla catechesi, e prendeva soprattutto salda posizione contro le posizioni 

ariane, che negavano la piena divinità di Gesù Cristo. 

Mi colpisce l’accostamento che le tradizioni fanno tra la figura del nostro santo e quella del 

santo vescovo di Altino, Eliodoro. Da questo accostamento siamo aiutati a cogliere appieno 

il clima spirituale, religioso e culturale in cui ha vissuto il nostro patrono. 

Eliodoro aveva infatti iniziato la sua missione e la sua esperienza cristiana ad Aquileia, 

allora grande centro urbano politico ed economico, cosmopolita e vitale, centro 

dell’irradiazione della fede in tutto il nord Italia e nelle zone dell’est e del centro Europa. 

Egli faceva parte di un gruppo di cristiani, che il grande padre della Chiesa san Girolamo - 

anch’egli uno di loro - aveva chiamato il «coro dei beati» («chorus beatorum»), di cui facevano 

parte anche Cromazio futuro vescovo di Aquileia, Rufino di Concordia, e tanti altri: un 

gruppo di giovani asceti, intellettuali e chierici che vivevano una forma di vita comune 

ispirata al monachesimo orientale, dedita allo studio delle Scritture, alla preghiera e alla 

rinuncia. E accanto a loro alcune donne che ne condividevano la consacrazione e la vita 

ascetica, come, per esempio la madre e le sorelle di Cromazio. 
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Centralità della Parola di Dio, vita rigorosamente centrata sulla fedeltà a Gesù Cristo, 

preghiera come alimento di una coraggiosa opera di annuncio, servizio e carità. Queste le 

caratteristiche che attraverso sant’Eliodoro sono sicuramente arrivate e vissute anche da san 

Liberale.  

E forse possono risuonare adatte anche per descrivere qualcosa del nostro patrono le parole 

appassionate che Girolamo scrisse a Eliodoro, per consolarlo della morte del caro nipote 

Nepoziano, amico di entrambi: “pure non osò staccarsi dal fianco di suo zio, vescovo, perché 

vedeva in lui l’esempio vivente di ogni virtù, ed aveva in casa chi poteva essergli in ogni cosa maestro. 

In un sol uomo egli imitava la santità d’un solitario, e rispettava la dignità d’un vescovo. Né 

l’ininterrotta consuetudine, come alla maggior parte suole accadere, lo rese mai troppo familiare e 

perciò meno rispettoso”.  

I nostri padri e le nostre madri che portarono con sé le reliquie di san Liberale ci pongono 

così in questa compagnia, in questa atmosfera, in questo spirito: siamo chiamati alla 

compagnia di Girolamo e di Eliodoro, innamorati delle Scritture Sante, ardenti annunciatori 

della centralità di Cristo per la salvezza del mondo.  

Liberale ad Altino con Eliodoro è stato al centro della diffusione del Vangelo nel mondo, ha 

ricevuto nelle Scritture le parole umane in cui ascoltare la Parola eterna di Dio che continua 

a parlarci; ha colto con chiarezza intellettuale e spirituale che Cristo, per i suoi discepoli, o 

è tutto, oppure è niente.  

E ha nutrito da questa sua esperienza la certezza che soltanto da Lui, vero Dio e vero uomo, 

possono scaturire le virtù che fanno giusta, che fanno buona, che fanno veramente 

sostenibile la convivenza umana. Con le Parole del Concilio Vaticano II, “in realtà solamente 

nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo” (Gaudium et spes, 22).  

San Liberale ha trasmesso la fede certa in Cristo vero Dio e vero uomo, e nelle vicende della 

vita ha potuto provare di essere «campione di coraggio e di carità». Partendo dalla sua fede 

nella presenza del Crocifisso risorto nella storia, ha saputo con chiarezza e forza annunciare 

il Vangelo della fedeltà all’annuncio della Risurrezione. Come san Tommaso (lo abbiamo 

sentito nel Vangelo appena proclamato) è tornato ancora nella compagnia dei discepoli 

l’ottavo giorno, ha incontrato il Risorto e lo ha riconosciuto, vero uomo, vero Dio, veramente 

vivo nella carne: “Mio Signore e mio Dio!”. 

Da san Liberale e da tanti amici santi, da Eliodoro, dal «coro dei beati», i nostri padri e le 

nostre madri hanno imparato ad ammirare la santa amicizia in Cristo di tutti loro. 

Un’amicizia fatta anche di discussioni, di divergenze, talvolta anche di scontri, ma solida e 

duratura, perché fondata sulla fede in Cristo, amico vero e unico.  
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Ed è dunque sulla santa amicizia che essi hanno dato forma alla nostra città.  Fuggendo dalla 

tragedia dei tempi dolorosi e turbolenti che erano costretti a vivere, hanno portato con sé 

san Liberale, colui che ha messo Cristo al centro della sua vita, che a Lui ha chiesto ogni 

benedizione ed ogni grazia nella preghiera fiduciosa e costante, che da Lui ha fatto rinascere 

una convivenza vissuta nell’amore reciproco e nella concordia di tutta la società, della città 

intera. 

Fondati sulla bellezza e sulla radicalità dell’amicizia in Cristo, e testimoni di una vita 

apostolica tutta posta al servizio di Dio e degli uomini - senza riserve, senza esitazioni - i 

nostri padri e le nostre madri hanno permesso alla nostra cara Diocesi di crescere. Un laico 

coraggioso, mite, rigoroso e forte, un dotto monaco, alcuni Vescovi e presbiteri donati al 

Cristo e al popolo di Dio, assieme ad un gruppo di donne consacrate al Signore: ecco la 

compagnia santa il cui spirito è arrivato a Treviso assieme al corpo di san Liberale. 

Da questa compagnia, da questa amicizia possiamo ripartire anche noi. Nella nostra città, 

nella diocesi intera. E non in un’uniformità che tutto appiattisce, ma nella continua ricerca 

della verità e del bene più grande.  

Nella grande compagnia della nostra Diocesi, fratelli e sorelle innestati in Cristo dal 

Battesimo, siamo chiamati a gareggiare nello stimarci a vicenda e a collaborare, affinché il 

Vangelo di Cristo possa risuonare come proposta credibile e vitale a quanti siamo inviati ad 

annunciare la notizia buona dell’amore infinito ed efficace di Dio per ciascuno.   

Di questo concerto, di questa compagnia fanno parte oggi a Treviso anche le Cooperatrici 

pastorali. Sono particolarmente contento di poter consegnare a loro e a tutta la Diocesi la 

nuova versione del “Direttorio su vocazione, identità e spiritualità delle Cooperatrici 

pastorali diocesane”, che entra in vigore proprio oggi.  

Quest’occasione è preziosa per ringraziare il Signore per il dono della loro presenza di 

“donne laiche che, in forza del battesimo e del loro carisma, vivono la consacrazione al Signore e il 

servizio alla missione della Chiesa, nella dedizione alla Chiesa di Dio che è in Treviso, cooperando alla 

carità pastorale del vescovo diocesano”, come recita il primo articolo del Direttorio. La consegna 

simbolica di queste pagine esprime la fiducia verso cammini e prospettive di servizio 

sempre nuovi per la nostra diocesi che, intera, ascolta la voce del suo Signore e con Lui 

cammina nella storia.    

   

 

✠ Michele, Vescovo 


